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Un « pamphlet » sulla scuola 

Democratici 
immaginari 

Vittoria Ronchey ha scritto un libro dalle deboli batterie peda­
gogiche ma con un destinatario preciso: l'opinione moderata 

E' uscito un romanzo pe­
dagogico. Non è il primo, ma 
ne escono pochi, e se non al­
tro per questo è il caso di 
darne notizia. L'autrice, nel­
la finzione letteraria, è una 
anonima professoressa, nella 
realtà Vittoria Ronchey, mo­
glie del noto giornalista e 
scrittore. Si direbbe che è al­
trettanto presa dalla mania 
delle citazioni: nel libro so­
no nominati tanti personag­
gi — Pericle, Cavour, Ken­
nedy, Marx, Engels, Atten­
de. Gramsci, Guevara (il 
« Che » ma anche il cardi­
nale don Fernando «proba­
bile grande inquisitore di 
Spagna »), Mazzini, Quintino 
Sella, Lenin, Togliatti, Pajet-
ta, Berlinguer, Socrate, Pla-
tone,1 Machiavelli, Giordano 
Bruno, Spinoza, Cartesio, 
Kant, Rousseau, Cuoco, Cro­
ce, Kate Millet, Germaìn 
Greer, Bob Dylan, Baudet, 
Alvaro, Lanfranco Orsini, 
Angiolieri, Corneille, Freud, 
Montessori, Le Corbusier, 
Clausse, Claparòde, Gozzer, 
Illich, Rosario Romeo, Pia­
get, Elio Petri. Bertolucci, 
Polanski, Woody Alien — 
che non starebbero inade­
guatamente, neppure per 
la quantità, nell'indice d'un 
dotto saggio. Lo pubblica 

Rizzoli col titolo Figlioli miei, 
marxisti immaginari (174 
pagine, 3500 lire). 

La professoressa, trasferi­
ta da Bergamo a Roma, va 
ad insegnare storia e flloso-
sia, proprio come la Ronchey, 
in un liceo nel quale si affol­
lano studenti contestatori, 
sfaccendati, indisciplinati, 
che quando non fanno chias­
so nell'aula è perchè sono 
fuori a giocare al pallone o 
sono andati in automobile a 
comperarsi la pizza da con­
sumare calda a scuola, op­
pure si tratta d'una classe 
dell'ultimo anno e in vista 
dell'esame si sono calmati. 
Gli studenti compongono 
da-zu-pao (chi avrebbe im­
maginato che si diceva co­
si?) ma non sanno vera­
mente scrivere, né parlare 
— salvo rare eccezioni, ma 
quelli ripetono dogmatica­
mente pochi concetti, sem­
pre gli stessi — e neppure 
capiscono bene quello che 
leggono (e questo è difetto 
non solo degli studenti di 
quella scuola, presumibil­
mente extraparlamentari; al­
tri giovani che la professo­
ressa incontra fuori della 
scuola si mettono in gruppo 
a leggere l'Unità, ma che 
possono concludere se con­
fondono « succedaneo > con 
« successivo »?). Ogni gior­
no tentano uno sciopero e 
non rifuggono dalle imprese 
teppistiche. 

In questa scuola la prota­
gonista consuma tutta l'espe­
rienza dell'insuccesso, finché 
decide di lasciare la cat­
tedra; senza disperazione, 
con superiore distacco e fi­
ne ironia, e restando capace 
di pietà nei confronti d'una 
collega di sinistra: «Quan­
do saprà fino a che punto 
sia applicabile e realizzabile 
tutto ciò in cui crede, dallo 
spontaneismo all'equalitari-
smo (sic!), dalla bontà na­
turale degli uomini alla giu­
stizia in terra, allora (sono 
sicura) sarà un gran colpo 
per l e i» . 

I colleghi, manco a dirlo, 
tono In prevalenza di sini­
stra, o almeno di sinistra 

Altri due 
pianeti 

nel sistema 
solare? 

MOSCA, 7 
Diatre Plutone c'è un al­

tro planata, torse anche due, 
che nel non riusciamo a 
scorgere. Sono giunti a que­
sta conclusione gli specialisti 
dell'Istituto di astronomia 
teorica di Leningrado. Secon­
do I loro calcoli, riferiti dal­
la e Novostl », Il pianeta-Invi­
sibile ha un diametro di «-12 
mila chilometri, da cui si 
può arguire che II suo vo­
lume e la sua massa corri­
spondono quasi a quelli del­
la Terra. Questo pianeta * 
54 volte più lonteno dal sole 
del globo terrestre. Inoltre, 
si sarebbero avute le prove 
Indirette dell'esistenza di un 
altro pianeta transplutonlco 
ancora più lontano e volu­
minoso. Esso dovrebbe esse­
re Il doppio della nostra Ter­
ra e la sua distanza dal 
sole supererebbe di cento 
volte quella del pianeta sul 
quale abitiamo. 

Il professor Cleb Cebota-
riev, uno del più Insigni spe­
cialisti sovietici nel campo 
della meccarcca celeste, si e 
potuto convincere dell'esi­
stenza di un pianeta oltre 
Plutone, facendo calcoli con­
cernenti la cometa Indicata 
nel manuali astronomici con 
la sigla 1M2-Z. I parametri 
dell'orbita di quest'ultima 
dimostrano che essa gravita 
chiaramente Intorno ad una 
massa planetaria. 

sono quelli che compaiono 
in primo piano. Una ha il 
manto statale che fa fotoco­
piare in ufficio por lei cen­
tinaia di pagine di libri, ed 
è donna « di recente e in­
completa emancipazione in­
tellettuale >, un'altra accusa 
tutti di essere fascisti, una 
terza è in crisi e cosi via. 
E vibrano pugnalate alle 
spalle: « L'anno passato una 
insegnante, la cui ideologia 
e pedagogia era sgradita, fu 
allontanata con l'accusa, 
probabilmente giusta data 
la atmosfera che la circon­
dava, di squilibrio nervoso 
e quindi declassata in Isti­
tuto inferiore. Che tentino il 
colpo anche con me? ». La 
bergamasca non soffre di 
mania di persecuzione; infat­
ti la manovra per allontanar­
la si svolge davvero anche 
se non è appoggiata dalla 
burocrazia, e contribuisce a 
causare l'insuccesso. 

Questa la storia della pro­
fessoressa bergamasca tra­
piantata a Roma. Chi non è 
del mestiere forse non ap­
prezza il lato letterario del 
libro. E' il caso dell'autore 
di questa nota, che di lette­
re non s'intende e conside­
ra il libro come un pam­
phlet. E' un pamphlet che 
sostiene una tesi- pedago-
gico-politica servendosi di 
personaggi di sinistra, tutti 
professionalmente impegnati 
ma anche tutti pasticcioni, 
tutti ridotti a caricatura e 
al tempo stesso tipizzati. La 
tesi è questa: la scuola non 
funziona perché v'imperano 
il lassismo e l'impreparazio­
ne degl'insegnanti (di sini­
stra) che non hanno fatto le 
necessarie letture, non cono­
scono né il mestiere né i te­
sti a cui dovrebbero ispirar­
si, e degli studenti (di sini­
stra) che sono svogliati .in­
sofferenti di disciplina e in­
capaci di autodisciplina in­
tellettuale e morale, non san­
no che Lenin e Gramsci fa­
cevano appello allo studio 
severo; gli unì e gli altri 
dunque sono dei marxisti im­
maginari. Se poi vi sono dei 
marxisti veri, dei comunisti, 
per ora lasciano che la scuo­
la decada, poi quando avran­
no loro il potere la faranno 
funzionare con metodi auto­
ritari. E insomma, implicito 
o esplicito, un discorso del 
tipo « verranno i comunisti e 
vi toccherà studiare », come 
lo fanno la maggioranza si­
lenziosa e 1 suol giornali 
nelle loro periodiche e so­
spette esplosioni di simpatia 
per la scuola dei paesi so­
cialisti. Di questi discorsi 
sono piene le lettere al 
« Giornale » di Montanelli e 
gli articoli del « Tempo ». 
Sicché è sempre buona nor­
ma, criticando la scuola, 
denunciandone la crisi, ri­
cercando di questa crisi le 
radici di classe, evitare an­
che solo di dare l'impres­
sione che le nostre argomen­
tazioni coincidano con quel­
le dei moderati. 

Il modo c'è, ed è di ser­
virsi seriamente, con rigore, 
del metodo marxista per giu­
dicare i fatti e, nel caso del­
la scuola, per comprendere 
quale processo economico-so­
ciale è all'origine della cri­
si, quali posizioni e inte­
ressi di classe sono in gioco, 
come uscire da questa situa­
zione, attraverso quali lotte. 
Non è il caso di pretendere 
questa analisi dalla Ronchey, 
anche se presenta la sua 
professoressa come l'unica 
lettrice di Marx. Ha letto il 
suo Marx ma scrive, col to­
no di chi difende i propri 
diritti < conculcati dai ros­
si », che « la qualità di mar­
xista, per rispettabile che 
sia, non è ancora obbligato­
ria, che io sappia, nelle scuo­
le della Repubblica, né ri­
chiesta come titolo abili­
tante » e quando deve dire 
che « l'uomo non matura fa­
cendo ciò che vuole, ma ciò 
che non vuole, ciò che è 
obbligato a fare » e che non 
si impara giocando, ricorre 
a Kant, e se cita un autore 
recente è per fargli dire 
quello che tutti sanno, che 
la precocità intellettuale può 
anche convivere con il « ri­
tardo morale ». 

Quando scopre le batterie 
pedagogiche, la Ronchey si 
mostra assai debole. « Il 
principio pedagogico"più pe­
ricoloso » scrive « è che l'ap­
prendimento dev'essere faci­
le, privo di qualsiasi ostaco­
lo, rispondere all'immediato 
interesse di chi ascolta (ve­
ro o falso che sia) e non 
ai suoi possibili interessi fu­
turi ». E nella mente del 
lettore moderato o reazio­
nario o conformista o sem­
plicemente sprovveduto in 
fatto di pedagogia scatta un 
ncccanismo che associa la 
U ea dell'insegnante e dello 
studente di sinistra a quel­
la della dissipazione intellet­
tuale, della perdita di tem­
po, del crogiolarsi nell'igno­
ranza; e poiché dissipazio­
ne intellettuale, sperpero di 
energie, perdita di tempo, 

diffusione d'ignoranza sono 
gli aspetti più evidenti del­
la crisi scolastica, quel let­
tore associerà l'idea della 
crisi educativa, d'un fatto 
cioè che è stato prodotto dal 
modo come è stata gestita 
la scuola e che gioca a fa­
vore della destra, all'idea 
dei movimenti di sinistra. 
Può darsi che tutto ciò de­
rivi dalla scarsa dimestichez­
za della Ronchey con la pe­
dagogia o da qualche altra 
cosa; in ogni caso il letto­
re sprovveduto non sa come 
si è svolto nella preceden­
te generazione pedagogica 
il dibattito sull'interesse e 
con quali voci e atteggiamen­
ti vi ha partecipato la sini­
stra; pensa soltanto ad una 
malvagia congiura il cui ri­
sultato sarà una crisi sco­
lastica e educativa sempre 
più accentuata o, più sem­
plicemente, pensa che suo 
figlio diventerà un pessimo 
ingegnere e non potrà fare 
carriera. 

E' probabile che il libro 
piaccia a quel tipo di letto­
re, che piaccia anche a quel­
la parte degli insegnanti 
che vivono la crisi della 
scuola e della propria pro­
fessione in termini tanto più 
drammatici quanto meno so­
no in grado di scorgere la 
via d'uscita se non vengo­
no aiutati. Non sarà questa 
lettura ad aiutarli, che an­
zi potrà creare quel com­
piacimento masochistico del­
la frustrazione che rende 
sempre più difficile ado­
perarsi per superare la con­
dizione di disagio. 

Inutile dire — o forse non 
è tanto inutile — che se non 
bisogna far niente che pos­
sa confondere chi vuole una 
scuola mutata e perciò se­
ria con chi semplicemen­
te vuole la restaurazione sco­
lastica, bisogna anche stare 
in guardia contro il perico­
lo di comportarsi e lottare 
in modo da rendere plausi­
bili le argomentazioni di 
questa pubblicistica. Insom­
ma, bisogna evitare le pro­
vocazioni. 

Non c'è nessuno che pos­
sa dire in buona fede d'igno­
rare quale sia la nostra po­
sizione sulla serietà degli 
studi. L'affermazione che a 
scuola si va per studiare, 
per conoscere e per lottare 
è stata tante volte da noi 
ripetuta che non c'è bisogno 
di insistere nel ripeterla. 
Tanti altri dicono di volere 
una scuola seria, ma intanto 
non fanno nulla per cambia­
re la scuola attuale, che se­
ria non è e non può esse­
re. Sono democratici imma­
ginari. 

Giorgio Bini 
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UNO SCIOPERO A MEHALLA 
Storia di una lotta di 33.000 operai per aumenti salariali, per migliori condizioni di vita e 
contro la corruzione - L'intervento poliziesco e la reazione di un'intera città - Un pesante bi­
lancio - Una vicenda considerata come « una svolta storica » - Si acutizza la tensione sociale 

Dal nostro inviato 
IL CAIRO, luglio. 

Mehalla El Kobra. Il nome 
di guesta città nata intorno ad 
una fabbrica ricorre in tutte 
le conversazioni politiche in 
Egitto. Alcun considerano i 
fatti dt Mehalla (19-23marzo) 
« una svolta storica », altri, 
più prudentemente, «un mo­
mento di grande importanza 
nella presa di coscienza del­
la classe operaia egiziana ». 
Nessuno, comunque, ne discu­
te il significato: a Mehalla 
il proletariato ha alzato la 
voce con una forza che ha 
fatto vibrare le strutture del­
lo Stato. 

Ricostruire i fatti non è 
stato semplice, né facile. La 
stampa locale li aveva defor­
mati, le autorità si erano date 
da fare per avvolgerli nelle 
aolite cortine fumogene, i cor­
rispondenti stranieri residenti 
al Cairo ne sapevano ben po­
co e comunque li giudicavano 
poco più di una esplosione di 
collera popolare a causa del 
crescente costo della vita. E' 
stato necessario interrogare 
molte persone, mettere a con­
fronto varie testimonianze,pri­
ma di poter stendere una cro­
naca sufficientemente comple­
ta e accurata. 

La prima 
industria 

La fabbrica di Mehalla (do­
ve il cotone viene lavorato 
dalla sgranatura, alla filatu­
ra, alla tessitura) fu la pri­
ma grande industria creata, 
negli anni 1929-'31, dalla bor­
ghesia egiziana dopo la rivo­
luzione del 1919. La città nac­
que intomo alla fabbrica, ed 
in funzione di essa: case, bot­
teghe, caffé, friggitorie, mer­
cati, e una miriade di altre 
piccole fabbriche sussidiarie e 
di laboratori artigiani. Alla 
fine degli anni trenta, la fab­
brica rischiò il fallimento. 
Non reggeva la concorrenza 
straniera. Ma venne la guer­
ra e con essa (chiuse le im­
portazioni dall'Europa e au­
mentate le commesse belli­

che) un'artificiosa prosperità. 
Alla fine del conflitto, gra­
zie agli enormi profitti rea­
lizzati, la Banca Misr, pro­
prietaria della fabbrica, potè 
rinnovare macchine e impian­
ti. I vecchi telai furono ven­
duti agli operai, che se ne 
servirono per aprire altri la­
boratori artigiani, assumendo 

donne e bambini per salari 
di fame, o mettendo al lavo­
ro i propri familiari. 

La trasformazione di una 
parte delle maestranze di Me-
natia in «capitalisti», sia pu­
re di modestissima condizio­
ne, coincise con la liquida­
zione dell'organizzazione sin­
dacale di sinistra, diretta da 
nuclei comunisti, che fu so­
stituita da un sindacato « gial­
lo ». Tutfaltro che stupidi, i 
manager» incoraggiarono in 
tutti i modi l'« imborghesi-

Lavoro in una fabbrica tessile egiziana 

mento» degli operai. Li aiu­
tarono a comprare azioni del­
la stessa società, piccoli ap­
partamenti da dare m affit­
to, pezzi di terra sui quali 
far lavorare famiglie di brac­
cianti. Costruirono per gli 
operai buone case, scuole per 
» loro figli, ospedali per t 
malati. Questa politica diede 
I suoi frutti. Dal 1947, gli 
scioperi cessarono Le mae­
stranze di Mehalla, pagate di 
più e trattate meglio, si iden­
tificarono con la borghesia. 
Nel 1961, quando Nasser na­
zionalizzò la iabbnea, dieci­
mila azioni erano possedute 
dagli operai. 

Il regime nasseriano conti­
nuò a percorrere lo stesso 
duplice binario del riformi­
smo interclassista e della vi­
gilanza anttcomunista. Non 
c'è spazio, qui, ovviamente, 
per rifare la storia dei rap­
porti fra Nasser e i vari par­
titi e gruppi comunisti. Ba­
sterà dire che essi furono as­
sai complicati e contradditto­

ri, passando dotta rivalità al­
la collaborazione, alla repres­
sione aperta, e poi ancora 
alla collaborazione, ma nel­
l'ambito del partito unico, la 
Unione socialista. Al ministe­
ro degli Interni, comunque, 
una sezione per la lotta contro 
il comunismo esiste fin dai 
tempi dt Faruk e degli ingle­
si e non ha mai cessato di 
funzionare. Anzi. A Mehalla, 
la sua sotto-sezione era par­
ticolarmente attiva ed effica­
ce. O sembrava. Agli operai 
era vietato entrare in fabbri­
ca con un giornale qualsiasi 
in tasca Esprimere idee non 
conformiste, criticare ad alta 
uoce era pericoloso. Ma, in 
cambio della loro docilità, i 
lavoratori ricevevano, in me­
dia, salari alti (per l'Egitto): 
20, 25 sterline al mese (una 
sterlina o lira egiziana vale 
un po' meno di 1.500 lue ita­
liane al cambio ufficiale). 

Il sistema ha funzionato ti­
no a circa due anni fa. Poi 
è avvenuto un cambiamento. 

« Egemonìa », una cartella realizzata collettivamente da undici artisti 

Grafica come storia moderna 
Espressione di un processo di maturazione, le opere si presentano come una riflessione sul patrimonio di 
lotta dei lavoratori — Una proposta per nuove forme di gestione e cooperazione nella produzione culturale 

La crisi della presunta au­
tonomia dell'intellettuale e 
dell'operare artistico, di cui 
tanto si è dibattuto nel tar­
di anni Sessanta, e segnata­
mente tra 11 '88 e il '70 — con 
radicali posizioni di diniego, 
il più delle volte insufficien­
ti a uscire da una logica an­
cora « corporativa » e comun­
que solo di rado capaci di 
articolare l'analisi e le ra­
gioni del rifiuto con la crisi 
degli Istituti e dell'intera so­
cietà civile — appare soltan­
to ora in tutta l'Irreversibi­
lità del suo processo. 

Slamo, mi sembra, a un 
punto di non ritorno: e non 
per caso. Perchè, come sem­
pre, sono le cose a Imporre 
le loro condizioni: e le cose, 
ora, si presentano con la loro 
faccia e si chiamano col 
loro nome: fallimento eli un 
modello economico e sociale, 
disgregazione di una Ipotesi 
culturale fondata sul consen­
so acritico, smascheramento 
dell'inganno collettivo. L'Ideo­
logia dell'Interclassismo colti­
vato a esclusivo vantaggio 
della classe dominante mo­
stra la corda; e 11 re è final­
mente nudo. L'autonomismo 
sindacale non paga più: e 1 
sindacati della cultura dt ispi­
razione democratica, da quel­
lo del musicisti a quello de­
gli scrittori a quello degli ar­
tisti e degli autori cinema­
tografici e di teatro, stanno 
In questo torno di tempo ri­
pensando (anche operativa­
mente) 1 loro rapporti con le 
Confederazioni dei lavoratori 
e con la CGIL In particolare. 
L'operatore culturale si rico­
nosce come lavoratore della 
cultura, Inserito « natural­
mente» nella dimensione del 
sociale e del politico, senza 
di cui anche 11 rlgoro dello 
specifico perde di forza, si 
confonde e si perde. 

E' in questo largo proces­
so di maturazione che va sa­
lutata l'iniziativa di lavoro 
collettivo espressa nella car­

tella di opere grafiche gram­
scianamente intitolata « E-
gemonla» realizzata da un­
dici artisti: Carlos Alon­
so, Robert Carroll, Vale­
riane Olal. Ettore Conso­
lazione, Emanuele Florldla, 
Cielosh GJokaj, Francesco 
Manzini, Gianluigi Mattia, 
Mario Sasso, Italo Scelza, An­
drea Volo. Dall'ottobre 1974 
al maggio di quest'anno la 
operazione ha preso corpo co­
me esito naturale di un'ope­
rosità culturale antagonistica 
alla logica mercantile e alla 
parcellizzazione del prodotto 
artistico. Il risultato, di forte 
rilievo anche per le indica­
zioni che offre a tutti gli 
artisti democratici, non di­
sposti a lasciarsi espropria­
re del loro prodotto e decisi 
a conquistargli uno spazio di 
circolazione e fruizione 11 più 
possibile aperto e popolare, 
é un « libro » da leggersi uni­
tariamente, senza tentazioni 
antologiche. 

Come dice il documento di 
autopresentazlone. « Egemo­
nia » è 11 momento di rifles­
sione comune su quel patri­
monio di esperienze storica­
mente acquisite dalla classe 
lavoratrice, nel corso delle 
sue lotte, per una società so­
cialista. Una cartella grafi­
ca, quindi, che può utilizzarsi 
anche come testo di storia 
moderna: un testo dove si 
Integrano le immagini, le ci­
tazioni dei grandi leaders sto­
rici del movimento operaio o 
del suoi Intellettuali, le ri­
flessioni personali e collet­
tive degli undici autori. Una 
opera organica, non smem­
brarle, In cui parola scrit­
ta. Invenzione iconografica, 
fotografia concorrono a rea­
lizzare una dialettica di gran­
de tensione interna, che e 
poi tutt'uno con gli obiettivi 
di fondo che il gruppo sì pro­
pone: 1) ricerca di nuove e 
più articolate mediazioni del 
messaggio artistico; 2) colle­

gamento di tipo nuovo con gli 
enti locali, le organizzazioni 
sindacali, politiche e le istitu­
zioni culturali di massa; 3) 
proposta di un modello di ag­
gregazione cooperativistica a 
tutte le altre forze, per una 
gestione autonoma nel cam­

po della produzione e diffusio­
ne della cultura; 4) realizza­
zione di una pubblicazione a 
carattere divulgativo per una 
più larga diffusione del con­
tenuti della cartella stessa. 

Mario Lunetta 

Dibattito su un libro di Cerroni 

«Il rapporto uomo-donna 
nella civiltà borghese» 
« Il rapporto uomo-donna nella civiltà borghese », il nuovo 

libro di Umbe-.o Cerroni pubblicato dagli Editori Riuniti, 
e stato presentalo l'altra sera a Roma, alla libreria Remo 
Croce, da Cari* Ravaloli e da Franco Ferrarotti, che hanno 
dialogato tra loro <•• con lo stesso autore di fronte a un vasto 
pubbl'eo. tra cui numerosissimi giovani. Franco Ferrarotti, 
riel 6uo interveilc si è detto ammirato della enorme quan­
tità di materiale (da Aristotele a Hegel, dal «Dolce btll 
novo» e dai poeti del Trecento a Stendhal e a Rilke) che 
Ccrrool ha capato sintetizzare nel suo lavoro, che rappre­
senta un contributo notevole all'ampliamento e all'approfon­
dimento della tematica marxista (e non solo marxista) bui 
sempre più dibattuto argomento del rapporto tra l'uomo e 
la donna, nell'ambito del problema, più vasto e più imme­
diatamente presente alla coscienza delle vaste masse, della 
lotta economico-sociale, di classe. 

Corto Ravaloli. cui si devono parecchi libri bulla «que­
stione fcmmlni e » (tra cui ricordiamo « Maschio per obbli­
go»), ha sviluppato alcuni temi critici sulle insufficienze 
finora manifestati dalle varie forze, politiche e Intellettuali, 
nei confronti de! problema, e ha dato poi atto a Cerroni 
d'averlo affrontato con visione ampia e carica di spinte 
innovatrici. 

Ha replicato Infine l'autore, rilevando anzitutto l'Intento 
polemico de! suo libro, che era quello di mettere a nudo I 
vari condizionamenti (economici, sociali, politici) cui la so­
cietà borghese na sottoposto la naturalità dell'eros sottopo­
nendolo, insieme con o mediante la religione, a tutta una 
serie di repressioni psico-culturali. La caratteristica Innova­
trice di questo libro va poi ritrovata nel fatto che per la 
prima volta si vuole impegnare il movimento rinnovatore sul 
terreno giuridico, non più solo a rifondare, nelle forme sto­
riche relativamente necessarie, 11 « diritto pubblico », ma 
anche ad occuparsi direttamente dell'altra sfera giuridica, 
finora lasciata in secondo plano, e cioè quella del « diritto 
privato ». 

/ vecchi operai imbevuti di 
aspirazioni ptccolo-borghesi, 
rispettosi delle gerarchie so­
ciali e facilmente addomesti­
cabili, cominciarono ad anda­
re in pensione. Entrarono in 
fabbrica nuovi lavoratori, al­
cuni figli di operai, altri di 
contadini, ma poveri (quelli 
ricchi studiavano all'universi­
tà). Erano stati educati alle 
idee del socialismo, sia pure 
«arabo». Inoltre non aveva­
no più terre, né appartamen­
ti, né laboratori da compra­
re. Queste cose, in trent'anni, 
sono diventate inaccessibili. Il 
salano bastava appena a 
campare, e male. L'atmosfe­
ra di Mehalla cambiò. 

Il primo sintomo fu squi­
sitamente politico (ciò, fra 
l'altro, smentisce quegli osser­
vatori stranieri che considera­
no i fatti di marzo con scet­
tica sufficienza, come una 
specie di jacquerie plebea). 
Il comitato direttivo di una 
cellula dell'Unione socialista 
(Ci una cellula in ogni re­
parto di lavoro) fu costretto 
dalla base a dimettersi. Le al­
te autorità del partito e del 
governo intervennero per im­
porre un nuovo comitato gra­
dito alla direzione della fab­
brica. Gli operai non si pre­
sentarono alle elezioni. La 
cellula rimase senza capi e 
non si riunì più. 

Sei mes.1 fa, secondo sinto­
mo. Questa volta la motiva­
zione fu salariale. A Mehalla, 
come ovunque nelle grandi 
fabbnche del settore di Stato, 
vi è un complicato sistema 
di incentivi, in base al quale 
la paga varia continuamente. 
Spesso l'amministrazione si 
sbaglia (o finge di sbagliarsi). 
Ne nascono discussioni a non 
finire. Questa volta, però, un 
reparto che si era visto di­
minuire il salario in modo 
molto sospetto, respinse le bu­
ste-paga. La protesta durò tre 
giorni. Il quarto, la direzione 
ammise dt essersi sbagliata, 
aumentò le paghe a tutto il 
reparto, e il conflitto fini. 

In febbraio la protesta co­
minciò a generalizzarsi. Qui 
bisogna chiarire qualcosa del­
la struttura interna delle in­
dustrie di Stato egiziane. Es­
sa si basa su quattro « pila­
stri ».- 1) ti « board of mone-
gers », cioè la direzione, com­
posta dt nove membri, uno 
nominato dalla presidenza 
della Repubblica, quattro dal 
ministero competente, e quat­
tro (due operai e due non 
operai, cioè tecnici o impie­
gati) eletti dalle maestranze; 
2) il sindacato: 3) il partito 
(Unione socialista): 4) il co­
mitato di produzione, compo­
sto da membri delle tre pri­
me istituzioni e incaricato di 
organizzare il lavoro, fissare 
i salari, applicare il piano, e 
cosi Dia. 

Improvvisamente, in feb­
braio, la direzione cominciò 
ad essere investita da un'on­
data dt critiche. Accuse di 
corruzione, dt furti di danaro 
pubblico, dt incapacità, dt 
sprechi colpirono t dirigenti 
nominati dalla presidenza e 
dai ministeri. I due operai 
membri del «board of mana­
ger* » si dimisero. Poi pre­
sentò le dimissioni anche il 
segretario del sindacato, Scia-
ulti Abu Sikkina. Operai che 
dicevano di parlare a nome 
di tutti t compagni di lavoro 
(e che sembravano avere la 
autorità per farlo) chiesero 
l'apertura di un'inchiesta sul­
l'operato della direzione. Poi. 
ai primi dt marzo, la piatta­
forma rivendicatwa si allar­
gò, si precisò, rivelando che 
in fabbrica c'era un'organiz­
zazione politica attiva, energi­
ca, e capace di tradurre in, 
obiettivi concreti ti generale 
malcontento. 

La piattaforma diventò la 

seguente: 1) estendere agli 
operai la riforma varata per 
migliorare gli stipendi degli 
impiegati statali (in pratica 
si tratta di aumenti salariali 
in rapporto al livello di istru­
zione raggiunto): 2) applica­
re agli ex combettenti (circa 
4.500) la legge che prevede il 
raddoppio, ai fini della car­
riera, degli anni trascorsi sot­
to le armi: 3) adeguare gli 
incentivi a quelli della fabbri­
ca tessile di Helaun. che so­
no i più alti d'Egitto: 4) ri­
prendere la distribuzione di 
latte, la concessione di per­
messi, la prescrizione di cu­
re ricostituenti (la lavorazio­
ne del cotone è molto anti-
igienica), tutte cose trascura­
te dal 1967 con la scusa del­
la guerra: 5) aprire un'in­
chiesta severa sulla direzione, 
dopo averla costretta a dimet­
tersi (i due membri operai 
lo avevano già fatto). 

uà piattaforma, natural­
mente, fu respinta. Allora, 
il 19 marzo, cominciò lo scio­
pero: totale fin dal primo 
minuto. Sedicimila operai (su 
33 mila) occuparono la fab­
brica, chiusero i cancelli, 
elessero un servizio d'ordine, 
organizzarono «gruppi dt di­
fesa e di controllo » per pre­
venire disordini, sventare fur­
ti e atti di sabotaggio, stron­
care provocazioni. Striscioni 
con parole d'ordine sociali e 
politiche furono esposti sulle 
mura degli edifici: «Kissm-
ger go home», «Nasser ha 
lasciato un, testamento valido 
sta per gli egiziani, sia per 
i palestinesi », « Viva i fed-
dayin », « Non tradiremo la 
Palestina ». Uno slogan era 
particolarmente duro, nel suo 
sprezzante sarcasmo: « Vo-
gliamo i prezzi del 1967, an­
no della sconfitta ». Val 1973, 
anno delta vittoria, secondo 
il governo, i prezzi sono in­
fatti aumentati in modo ver­
tiginoso. 

Un dialogo 
intenso 

La fabbrica, lo abbiamo già 
detto, e il cuore della citta. 
Enorme fu perciò la ripercus­
sione dello sciopero su tutta 
la popolazione. Migliaia di cit­
tadini si raccolsero Intorno 
alle mura di cinta, mescolati 
agli operai (altri n mila) 
che, pur non avendo avuto il 
coraggio di partecipare alla 
occupazione, non volevano pe­
rò neanche starsene a casa. 
Con la folla muta e inquie­
ta, attraverso gli altoparlanti, 
gli operai in sciopero manten­
nero un dialogo intenso, at­
traverso letture politiche, dif­
fusione di notizie, appelli, di­
rettive. La polizia locale si 
manteneva iranqiflla, limi­
tandosi a sorvegliare i can­
celli dall'esterno 

Passarono cosi due giorni. 
La sera del 20. mertre il 
primo ministro Heggazl discu­
teva con una delegazione di 
Mehalla nella vicina citta di 
Tanta (in zona, per cosi dire, 
« neutrale »), dalla presidenza 
della repubblica giunse l'ordi­
ne dt «tarla finita». In quei 
giorni, come si sa, Kissinger 
faceva la spola fra Gerusa­
lemme e Assuan, dove si tro­
vavano Sadat e il ministro de­
gli Esteri egiziano Fahmt. GII 
attacchi al segretario di Sta­
to americano erano « inam­
missibili ». Lo sciopero stesso 
era «inammissibile» E le 
autorità locali, la polizia poli­
tica, il ministero degli Inter­
ni dovevano « chiudere la par­
tita a qualsiasi costo, e sen­
za perdere un minuto di più ». 

Il 21 era venerdì, giorno fe­
stivo dei musulmani. La 
maggior parte degli operai di 
Mehalla e sinceramente reli­
giosa. Molti si limitarono a 
pregare in fabbrica. Ma molti 
altri, a mezzogiorno, usarono 
per recarsi nelle moschee, 
per assistere alla tradiziona­
le lettura del Corano. E fu 
proprio a mezzogiorno che 
•1.500 agenti della polizia ar­
mata speciale (m arabo « £1 
amn el markast ») spediti m 
fretta e furto dal Cairo, at­
taccarono la fabbrica, sparan­
do raffiche di mitra non so­
lo in aria In quello stesso 
momento, due aerei militari 
sorvolarono a bassa quota la 
citta, superando il muro del 
suono e provocando con U 
« bang » fa rottura di migliaia 
di ftnestre. Lo scopo era di 
terrorizzare la popolazione e 
di costringerla a chiudersi in 
casa. L'effetto fu invece com­
pletamente opfosto. 

Tutta la gente di Mehalla 
credette che la fabbrica fosse 
stata bombardata, e invase le 
strade, gridando contro la po­
lizia, lanciando pietre, rotean­
do bastoni, spranghe di ferro. 
I commissariati di polizia fu­
rono assaliti. Bandiere rosse 
furono issate sugli edifici pub­
blici. Studenti, bottegai, arti-
giani, donne, bambini, affian­
carono gli operai. Le mae­
stranze della società di colori 
El Nasr (diecimila dipenden­
ti) decisero dt entrare in scio­
pero anch'essi l'indomani. 

La folla 
esasperata 

Una folla esasperata invase 
le abitazioni dei dirigenti del­
la fabbrica, apri frigoriferi, 
dispense, armadi, ne trasse 
tacchini e polli, bottiglie di 
profumo francese e di whisky, 
indumenti costosi, staccò dai 
soffitti t lampadari di cristal­
lo. Il tutto fu esposto per le 
strade. Gli operai gridavano: 
« Ecco come vivono questi la­
dri, mentre noi facciamo la 
fame! ». 

Dopo 36 ore di battaglia, a 
mezzanotte del 22, a bilancio 
dt morti e feriti era grave: 
le autorità hanno parlato dt 
una sola vittima, ma le ci­
fre di 40, SO e perfino 60 
sono considerate generalmen­
te attendibili e sono state pub­
blicate anche da giornali stra­
nieri. 

Il 23 fu inviato sul posto 
l'esercito. I capi degli sciope­
ranti fecero tagliare i bcnari 
della ferrovia (dato che si 
sapeva che le truppe sarebbe­
ro arrivate in treno) e in­
viarono incontro ai soldati de­
legazioni di ex combattenti 
Questi arringarono i loro ex 
commilitoni e riuscirono a 
persuadere anche gli ufficia­
li. L'esercito titubò, si arre­
sti in periferia, infine infor­
mi ti governo che non sareb­
be entrato in città se prima 
non ne fosse stata ritirata la 
polizia antisciopero. La ri­
chiesta fu accolta. A Mehalla 
ritornò la calma. 

In seguito la sezione anti­
comunista del ministero de­
gli interni ha arrestato due­
mila persone, ma é stata co­
stretta a rilasciarle perche 
nessuna di esse risultava es­
tere ispiratrice o dirigente del 
movimento. Una particolare 
prova l'incapacità degli inve­
stigatori dt conoscere la ve­
rità: un uomo morto da un 
anno e mezzo è stato defini­
to « capo degli agitatori ». 

Alla repressione, come sem­
pre (o quasi) in Egitto, si e 
accompagnata la trattativa. 
Le richieste degli scioperanti 
sono state accolte tutte, com­
prese le dimissioni dei diri­
genti, che sono stati trasferi­
ti e messi sotto inchiesta. Nei 
loro cassetti, fra l'altro, gli 
ispettori scoprirono decisioni 
prese mesi e anni prima dal 
comitato di produzione, e mai 
applicate. 

Nel 1974 ci sono stati 400 
scioperi o brevi interruzioni 
del lavoro, ra tutto l'Egitto. 
La cifra è tenuta segreta, ma 
risulta dai «dossters» della 
stessa polizia Vi sono stati 
scioperi ad Alessandria, Sem­
bra El Khema. Heluàn, As­
suan, Kafr El Damar. Il mo­
vimento è continuato questo 
anno. Uno che sa et ha detto: 
« Non passa giorno senza che 
in questa o quella fabbrica 
scoppi un conflitto sin­
dacale ». 

In generale, gli scioperi co­
minciano per ragioni salaria­
li, ma acquistano subito un 
significato politico, perché 
nelle discussioni gli ope­
rai pongono il problema 
di una diversa linea eco­
nomica, basata sulla piani­
ficazione, sulla difesa del 
tenore di vita delle masse, 
sulla tassazione dei profitti 
privati soprattutto speculativi, 
sulla limitazione dei consumi 
di lusso. « A Mehalla e altro­
ve ci ha fatto notare uno 
dei nostri interlocutori gli 
operai hanno posto la questio­
ne politica e sociale " nel suo 
complesso " ». 

Senza abbt •idonarsi a faci­
li entusiasmi, e in. attesa di 
future verifiche e conferme, 
»! può dire che la classe ope­
raia egiziana, per la prima 
volta nella storia del paese, 
manifesta l'aspirazione a di­
ventare classe dirigente. Sa­
rebbe esagerato dire che que­
sta aspirazione sia condivisa 
m modo cosciente dalla mag­
gioranza dei lavoratori. Ma 
le nuove « elites » che orga­
nizzano gli scioperi sembra­
no avere m mente scopi ben, 
definiti. E le masse l» se­
guono. 

Arminio Savioli 


